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col quale la Grecia strappò nel 1881 delle concessioni alla  T ur­
chia e a ll’Europa fu quello d’aver dim ostrato che avea seco gli 
A lbanesi, e la democrazia ita liana  e m ond iale , g iungendo per 
fino a farsi giuoco del B uscalion i, e dei volontari italiani, che 
voleano accorrere per apprestarle aiuto, come erano in grado di 
poter testim oniare il generale C anzio, Angelo Coelli e il profes­
sore M ichelangelo Billia, segretario  del Buscalioni.

Nel 1883, col disegno di scindere l ’ A lbania, suscitando i cat­
tolici e g li ortodossi contro i m ao m ettan i, costituivasi a Corfù 
un nuovo com itato del quale , insieme ad u n ’ accolta di ca ttiv i 
s o g g e tt i , faceva parte  anche il m irdita P renk Gjocca da Cauci- 
nari. Costui venne in I ta l i a , spacciandosi emissario degl' insorti 
Malisori, che alle nostre co lon ie, come g ià  si è detto, eransi r i­
volti per aiu ti nella lo tta  coutro il Montenegro; e sarebbe certo 
riuscito nel suo intento , se il De R a d a , in seguito alla sedata 
r iv o lta , non lo avesse sm ascherato e fatto  riconoscere quale 
ag’ente degl’ in trig h i di una nazione avversa. Non rinsavì egli 
per a ltro ; m a ritornato  a Corfù, faceva pubblicare dai giornali 
g re c i , e con la sua sola f irm a , una Petizione, che 1’ Imera  di 
Trieste, il giorno 10 novembre, a buon dritto  giudicava apocrifa, 
per mezzo della quale chiedeasi ai g’overui dell’Europa, da parte 
degli Albanesi g'heghi, macedoni ed epiroti, la loro annessione al 
reg'no di Grecia ; e poco dopo riusciva a far fare a S kutari una  
attiva  m a inu tile  propaganda in questo senso.

Però, avendo avuto l’im prudenza di recarsi a ta l fine egli stesso 
in Mirdizia, con alcuni altri dissennati; il figlio del capitano Tuzi, 
cugino del principe Prenk Bib Doda, lo consegnava a ll’au to rità , 
m entre egdi sfiduciato recavasi al Montenegro. Si disse allora che 
la sua posizizione era grave ; ma condotto a Costantinopoli per 
essere g iu d ica to , diventava m aom ettano e riusciva ad ottenere 
un impiego , sotto il nome di Alì. Dopo parecchi anni, per fini 
sconosciuti, rito rnava in Italia, facendo credere ai gonzi d’esser 
riuscito a costruire non so quale m acchina a moto p e rp e tu o , e 
per parecchio tem po fu ospite del Collegio di S. Demetrio, dove 
l ’inescusabile dabbenag'gine dei superiori d ’allora perm etteva che 
gli a lu n n i , come mi è stato detto da qualcuno di loro , ogni 
m attina g li baciassero la m an o , quasi a nuovo G aribaldi desti­
nato a liberare la Patria.

Snidato di là anche questa volta dal De Rada, recavasi a Napoli, 
accolto onoratam ente da chi pur non avrebbe dovuto ignorarne  
le g e s ta , e quindi partiva per il Cairo , donde poscia muoveva 
alla volta di Atene. F inalm ente lo si vide in C ettigne e di là 
giunse a penetrare in Mirdizia e a tra ttenerv isi per alcuni mesi.

Nell’ estate del 1903 fu riconosciuto di nuovo a N apoli, dove 
stette pochi giorni ; quindi a Roma e in quest’ anno a  P a rig i e 
a Trieste.

Nel 1885 il Fjam uri veniva in tercetta to  a Corfù ed a Janina,


